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polazioni, noi abbiamo bisogno di una retroguardia. Le 
t ruppe noi le r ichiameremo tut te sul Po ; quel nucleo può 
rafforzarsi, può venire incontro verso il nord d'Ital ia, e al-
lora bisogna che una parte del nostro esercito si stacchi per 
retrocedere. Come ognun vede, questo sarebbe un gran danno 
per l'Italia. Bisogna che le Calabrie, che la Lucania, ne l l 'en-
tusiasmo d'affetto per la patr ia si spingano avanti in colonne 
serrate per combattere tutti i nostri nemici. Signori, l 'affetto 
dei popoli si acquista con l 'affetto, con la giustizia distr ibu-
tiva. Io non dubito dell 'entusiasmo di quelle popolazioni; 
ma quelle popolazioni, dopoché si sono vedute da questo Par-
lamento man mano aggravare d' imposte, che accettano e che 
sono pronte a pagare ; dopoché quelle popolazioni sono ac-
corse spontanee sotto il vessillo nazionale ; dopoché quelle 
popolazioni tutti i momenti pagano generosamente e rego-
larmente tut te le imposte, aspettano dalla prima rappresen-
tanza nazionale un sorriso, aspettano che loro si stenda una 
mano amica e loro si accordi qualche milione per comin-
ciare i lavori delle strade ferrate. 

Dirò un'ul t ima parola, e cesserò di tediare le signorie 
loro. I nostri nemici vegliano, o signori. Noi abbiamo di-
strut to in due anni quat t ro dinastie ereditar ie, noi abbiamo 
rotto uno strato del t r i regno, e dopo questo ci siamo assisi 
tranquil l i, e non badiamo troppo a quel cumulo d'odii e di 
rumori che si è destato contro il r isorgimento della nostra 
patr ia. Noi, signori, vel diceva benissimo l 'amico Ferrar i, 
abbiamo bisogno di essere amat i, noi abbiamo bisogno di 
affetto dalle popolazioni. Questo affettp non possiamo averlo 
che colla giustizia distributiva e con buona amministrazione, 
ed io credo che sarà opera eminentemente politica che que-
sto Par lamento sanzioni il progetto di legge che io ho p re-
sentato. 

» • r e s i d e n t e. La parola spetta al deputato Pace. 
pa -Ce. Non r ipeto ciò che tutti sanno e che abbastanza 

ha detto l 'onorevole Plutino. Però mi sento in debito di r i -
cordare come la causa nazionale fu iniziata nel continente 
meridionale dai miracoli di patr iott ismo deile provincie Ca-
labro lucane. Quali r iguardi esse mer i tano, lascio alle si-
gnorie loro di considerarlo. Grande è in me la lusinga che 
questo schema di legge troverà favore presso i rappresen-
tanti del paese, ed essi, sono certo, non r i tarderanno ai Ca-
labresi d 'un sol giorno l 'annunzio che saranno ammessi a 
f ru i r e i vantaggi che mer i tamente godono le più colte parti 
d'I tal ia. Quelle brave popolazioni con entusiasmo sent iranno 
emesso quel voto per cui si vedranno in poco tempo avvi-
cinate al loro Re, al loro Par lamento, ai loro fratel li del-
l 'alta Italia. 

II pensiero che non vi è stata proposta di l inea di strade 
fer ra te che non fosse approvata, anche tra le provincie che 
ne avevano ad esuberanza, mi fa pure nut r i re la fiducia che, 
t rat tandosi solamente di anticipare un bene a provincie 
messe in tr ista condizione e che bene meri tano della patr ia, 
non vi sia alcun deputato restio a votare le conclusioni della 
maggioranza della Commissione su questo schema di legge. 

p e r c z z i, ministro pei lavori pubblici. Domando la pa-
rola. 

Si fecero da varii oratori appunti sulla mancanza di lavoro 
nelle provincie napoletane, sulla violazione dello spirito 
della legge, ed altr i, ai quali forse sarebbe mio dovere di re-
plicare; ma credo d ' in terpretare il desiderio della Camera col-
l 'essere brevissimo e col l 'at tendere per r ispondere un'al t ra 
occasione, sia che la discussione si prolunghi, sia che si pre-
sentino al t re circostanze per par lare delle ferrovie napole-
tane. 

Ora mi l imiterò a quelle sole cose che possono influir e 
sulla votazione del l 'attuale progetto, esponendo intorno ad 
esso la mia opinione. 

Questo progetto di legge non può avere altro motivo per 
essere accettato dalla Camera che un motivo politico. Io credo 
che gli onorevoli proponenti abbiano bene avvert i to, come lo 
fece osservare l 'onorevole re la to re, che non può avere al t ro 
scopo che di t roncare gl ' indugi, di far sì che nella stagione 
invernale, in quella stagione ia cui le popolazioni delle Ca-
labrie maggiormente abbisognano di lavoro ( terminando ap-
punto adesso il raccolto delle olive che in quest 'anno fu ab-
bondantissimo ed occupò perciò più del solito quelle popola-
zioni agricole), possano trovarlo nei lavori delle st rade f e r-
rate. Egli è evidentissimo che, senza questo motivo, sarebbe 
molto meglio il lasciar correre l 'applicazione della legge tal 
qual è. 

È questo uno di quei motivi che possono essere apprezzati 
dal Par lamento, senza che io mi di lunghi intorno ad esso. 

Cessato il raccolto delle olive che fino ad ora tenne occu-
pate moltissime braccia, potrebbe esservi un momento crit ico 
per quelle popolazioni, un momento foriero di dolori e di sof-
ferenze, se dovesse correre un intervallo di parecchie set t i-
mane, forse di qualche mese, senza che ai lavori agrari suc-
cedessero tosto quelli delle strade ferrate. 

Egli è per ciò che io veggo di buon occhio, dal punto di vi-
sta politico, questo progetto di legge. Relat ivamente poi al pe-
ricolo che questa proposta possa impedire la concorrenza, 
non è per il quieto vivere che io ho data quella risposta che 
l 'onorevole relatore ha creduto di dover r i fe r i re, ma è una 
mia coscienziosa opinione, la quale io ho tuttavia creduto 
dover espr imere in modo dubitativo, tanto più poi che, t r a t-
tandosi di un progetto di legge col quale si vuol dare al mi-
nistro una facoltà che esce dal sistema regolare delle nostre 
leggi di amministrazione pubblica, la Camera intende bene 
che il ministro ha una posizione delicatissima, dalla quale egli 
non deve uscire se non quando siavi astret to da un'assoluta 
necessità, che in questo caso cer tamente io non potrei rav-
visare. Questa delicatezza mi è tanto più imposta per la bene-
volenza colla quale la Camera si è degnata accordarmi parec-
chie al t re volte dei voti di fiducia. 

Io dirò adunque che la quistione sta tut ta nel vedere se il 
concedere questi tronchi di strada ferrata alla societàAdami, 
a termini dell 'articolo 25 della legge 28 luglio 1861, possa 
precludere la via a che altri vengano a fare delle offerte sopra 
gli altri tronchi che saranno nel seguito messi al l ' incanto; 
imperocché, se l 'appalto fatto ai signori Adami e soci in virtù 
di quest'art icolo 25, per i primi tronchi da Taranto e da 
Reggio, non precluderà l 'adito ai concorrenti agli altri lavori, 
l 'effetto che se ne avrà sarà vantaggioso piuttostochè con-
t ra r io: infatt i, se altri vorranno concorrere, che cosa acca-
drà? Che i signori Adami avranno maggior interesse che altri 
ad avere essi questi lavori, a non vederseli scappar di mano, 
perchè oramai avranno là un impianto di personale, di ma-
teriale, avranno già fatto delle spese generali per in t rapren-
derli con la prontezza che è reclamata dai bisogni di quel le 
provincie. 

Quindi è che, se altri verranno a fare delle offerte, i signori 
Adami saranno probabi lmente spinti ad offr ir e un ribasso 
maggiore, dal che ne verrà un uti le pel Governo. La quist ione 
dunque, lo r ipeto, è tutta nel sapere se questo appalto ecce-
zionale t ra t ter rà altri dal concorrervi. La Camera intende 
che questa è una quistione tutta opinativa, nella quale io posso 
espr imere la tuia opinione, ma non colla certezza che questa 
sarà poi confermata dal fatto. 


